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Esplorare l’effi cacia dell’Arte contemporanea
per prevenire il burnout e promuovere il benessere
degli operatori socio sanitari 
Gaetana Nuccia Cammara*, Elisa Fulco°, Maurizio Montalbano^, Francesca Picone§,
Giorgio Serio** 

Pur se conosciuta a livello della letteratura la sindrome del bur-
nout, che colpisce in misura sempre maggiore gli operatori socio-
sanitari dei servizi di cura alla persona, resta poco attenzionata 
all’interno delle organizzazioni sanitarie. 
Il benessere dell’operatore, soprattutto nell’ambito dei Servizi Pub-
blici, non è un tema posto usualmente al centro dei processi orga-
nizzativi e gestionali. 
Si continua di fatto ad ignorare che chi lavora a contatto con la 
sofferenza mentale, i grandi e persistenti disagi sociali, le privazio-
ni affettive e le condizioni di dipendenza patologica dopo anni di 
impegno, possa “bruciarsi”, manifestando irrequietezza, apatia, e 
qualche volta, anche cinismo nei confronti del proprio lavoro.
Questi professionisti nel lavoro con persone affette da patologie 
complesse (come le malattie mentali o da dipendenza patologica), 
si confrontano quotidianamente con frequenti ricadute sintomato-
logiche e con lenti e diffi cili processi di remissione. 

Nel tempo, tutto ciò, può accrescere negli operatori, un profondo 
senso di impotenza, disagio, costante rischio di burnout, con la 
possibile compromissione della capacità terapeutica e della fi ducia 
nelle proprie risorse professionali. 
L’OMS con il report 67 del 2019, Evidence of Art Therapies and 
Health and Wellbeing: Launch of fi rst WHO report on the evidence 
base for arts and health interventions, presenta i risultati di oltre 
3000 studi condotti negli ultimi 20 anni in Europa enfatizzando il 
ruolo importante che le arti hanno avuto “nella cura, prevenzione 
della malattia e nella promozione della salute, per tutta la durata 
della vita.” 
Si può dire, pertanto, che l’esposizione alla “bellezza” determina 
effetti benefi ci immediati, sull’umore, sull’ansia e sulla depressione, 
grazie alla produzione di sostanze come le endorfi ne e la dopami-
na, che producono felicità e piacere. 
Le Arti, inoltre, rappresentano un’effi cace metodologia di forma-
zione partecipativa e attraverso il processo creativo, sono in grado 
di diventare un potente strumento di trasformazione nella persona 
che può generare nuove intuizioni e fare sperimentare azioni alter-
native a quelle già note. 
Sulla spinta di queste evidenze un’Assistente Sociale del Diparti-
mento Salute Mentale, Dipendenze Patologiche e Neuro Psichiatria 
Infantile e dell’Adolescenza dell’ASP di Palermo, ha iniziato a stu-
diare azioni innovative, in grado di “curare” la stanchezza dell’o-
peratore dei servizi socio sanitari attraverso approcci metodologici 
basati sull’uso delle Arti. 

Summary

n Social health workers are particularly exposed to the risk of burn-out. 
The fatigue of daily work and the complexity of the suffering of most of the people who assist can wear down 
the professional and personal vitality of the operators themselves over time.
In recent years, some experiments have been launched aimed at the training opportunities that art can give, 
if correctly applied to the social-health system, even if to date there are very few experiences that adopt 
contemporary art to promote artistic training aimed at ‘social health worker with the aim of motivating and 
healing pain, fatigue, and the sense of failure and burnout.
This article presents a burn-out prevention training methodology for operators of a Mental Health 
Department of the ASP Palermo that uses artistic practice as a participatory form of action learning, or as 
an active relationship capable of suggesting new forms of self-listening, narration and confl ict mediation. n
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La Prima iniziativa promossa è stata ART AND SOCIAL CHANGE: 
A path to recovery (A&SC) (2016-2019), destinata esclusivamente 
ad operatori delle dipendenze patologiche che ha coinvolto 5 paesi 
nell’ambito di un programma europeo di intervento con i seguenti 
obiettivi:
1. aumentare la conoscenza, l’empatia, le competenze e i valori 

del personale socio sanitario per migliorare l’effi cacia e la sod-
disfazione sul lavoro, aiutare a ridurre lo stress e incoraggiare 
le relazioni reciproche tra i professionisti e le persone con cui 
lavorano;

2. aiutare il personale socio sanitario a sviluppare una migliore 
competenza emotiva nel lavoro con le persone con problem di 
dipendenza e in fase di recupero. 

Alla progettazione europea hanno partecipato i seguenti soggetti:
• Lithuania (VIKO) Vilnaeus Kolegija/University of Applied Scien-

ces - Ente Capofi la del Progetto;
• Lithuania Manoguru;
• UK Portrait of Recovery;
• UK Art and Health South West;
• Italy Casa dei Giovani Onlus;
• Italy ASP Palermo (NHS);
• Italy Asilo Bianco;
• France La Maison de l’Image;
• Germany Institute for Project Support and Competencies Deve-

lopment.
Il carattere innovativo dell’esperienza è correlato ad un nuovo mo-
do di formare i professionisti, ai quali viene richiesto un cambio 
di prospettiva, da professionisti della salute a persone che si pren-
dono cura di se stessi attraverso le pratiche artistiche e culturali 
(frequentare musei, teatro, mostre, workshop con artisti, e così via). 
Art & Social Change ha adottato la metodologia dell’Action Lear-
ning, la formula del Workshop con diversi artisti (per l’Italia Nico 
Bonomolo, Loredana Longo, Sandrine Nicoletta, Anne Clemènce 
De Grolè ed Elisa Fulco come Curatoreb Artistico) e la Formazione 
a Cascata, al fi ne di attivare intensi processi partecipativi, facili-
tati da un gruppo interdisciplinare, il Peer Learning Group (PLG), 
composto da artisti, professionisti della salute e persone in cura 
(recoverists). 
La presenza di questi ultimi ha reso sostenibile il processo di cam-
biamento secondo il bottom-up approach. 
Il processo di formazione condotto dagli artisti, si è sviluppato 
lungo una asse temporale durato un anno e distinto in tre round; 
signifi cativo il secondo round che ha previsto la partecipazione dei 
recoverists. 
Si ritiene che l’immersione nella pratica artistica possa azzerare i 
ruoli tra le persone coinvolte nell’esperienza, e soprattutto strut-
turare nuove dinamiche relazionali, in questo caso tra curato e 
curante. 
Ogni paese ha coinvolto per tutto il percorso di formazione un 
gruppo principale, formato da 8 a 16 partecipanti, che nel secon-
do round ha lavorato insieme a 8/16 recoverists, mentre nel terzo 
round, attraverso la formazione a cascata, ha lavorato come facili-
tatori insieme all’artista con 8/16 nuovi operatori. 
I partecipanti provenivano da diversi ambiti professionali (psichia-
tri, infermieri, educatori, psicologi, assistenti sociali). 
L’esperienza italiana (Palermo e Novara), ha coinvolto complessiva-
mente 64 diversi professionisti di diverso profi lo professionale.
La valutazione di esito e processo del progetto, curato dal partner 
inglese, ha rilevato che tutti i partecipanti, hanno sperimentato be-
nessere, relax, fi ducia e forte senso di appartenenza. 
Tra un round e l’altro apparivano più socievoli, meno depressi e 
mostravano segni di benessere più marcato rispetto ai colleghi dei 
servizi che non avevano partecipato. 
L’esperienza con le Arti ha contribuito a migliorare la loro motiva-
zione e sviluppato nuovi strumenti per accogliere il paziente in un 

clima empatico centrato sulla relazione e su una comunicazione 
più  bilanciata. 
A due anni dalla conclusione del progetto europeo, è stato som-
ministrato un questionario agli operatori partecipanti dell’ASP di 
Palermo, che hanno riferito sugli effetti dell’esperienza nella loro 
vita, contribuendo fortemente a rompere con la routine quotidiana, 
lavorativa e personale. Ritengono che questo modello di formazio-
ne vada inserito a cadenza annuale nel fabbisogno formativo di 
tutti gli operatori. 
Per ulteriori informazioni si visiti il sito del progetto: https://sites.
google.com/site/artsocialchangeproject.
L’Azienda Sanitaria Provinciale di Palermo, sulla base degli ottimi 
risultati della suddetta iniziativa ha promosso il programma di 
formazione, Avere Cura di chi Cura utilizzando la metodologia Art 
and Social Change rivolto a un centinaio di operatori provenien-
ti dai servizi pubblici della psichiatria, neuropsichiatria infantile 
e dipendenze patologiche, suddivisi in gruppi misti di operatori 
provenienti dai diversi servizi, con la fi nalità di promuovere il be-
nessere negli operatori e incoraggiare pratiche di team building per 
facilitare la collaborazione tra le diverse aree della macrostruttura 
dipartimentale. 
Il processo di formazione condotto da diversi artisti (Enrica Borghi, 
Loredana Longo, Sandrine Nicoletta, Valentina Miorandi e dal cu-
ratore Elisa Fulco), si è sviluppato in tre edizioni a partire da otto-
bre 2021 e si è concluso a giugno 2022. 
Ogni edizione ha formato 25/30 partecipanti e ha previsto tre spa-
zi laboratoriali artistici, lungo un asse temporale durato circa due 
mesi. 
I partecipanti provenivano da diversi discipline professionali (psi-
chiatri, infermieri, educatori, psicologi, assistenti sociali, oss, peda-
gogisti). Il documentario curato dalla regista Maddelisa Polizzi, sarà 
lanciato in occasione dell’evento fi nale il 2 dicembre 2022, nel 
quale saranno presentati i risultati del progetto. 
La fotografi a del progetto è stata curata da Giuseppe Graziano.

Obiettivi del percorso di formazione

a) Promozione della salute degli operatori attraverso:
• il potenziamento dei fattori protettivi e miglioramento del 

benessere psicosociale (autostima, integrazione e interazio-
ne con il gruppo, inclusione percepita) negli operatori socio 
sanitari;

• il miglioramento dell’adesione, impegno e motivazione negli 
operatori socio sanitari nelle opportunità creative di disconti-
nuità rispetto al lavoro quotidiano;

• la sperimentazione di approcci artistici nei partecipanti al 
fi ne di stimolare l’intelligenza emotiva e lo sviluppo di nuovi 
approcci alla vita e al lavoro.

b) Obiettivi di sistema: 
• facilitare la comunicazione e la collaborazione tra le diverse 

aree della macrostruttura attraverso la costruzione del senso 
di appartenenza al gruppo (team building). 

Metodo

Il carattere innovativo dell’esperienza è correlato ad un nuovo mo-
do di formare i professionisti, ai quali viene richiesto un cambio di 
prospettiva, da professionisti della salute a persone che si prendo-
no cura di se stessi attraverso le pratiche artistiche e culturali (fre-
quentare musei, teatro, mostre, attività con artisti, e così via). 
La metodologia Art & Social Change si basa su tecniche di Action 
Learning, utilizzando la formula del Workshop (Spazio laboratoria-
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le) con l’artista e la Formazione a Cascata, al fi ne di attivare intensi 
processi partecipativi, facilitati da un gruppo interdisciplinare, il 
Peer Learning Group (PLG), composto da artisti, professionisti della 
salute e persone in cura (recoverists). 
La presenza di questi ultimi ha reso sostenibile il processo di cam-
biamento secondo il bottom-up approach. 
Il processo di formazione condotto da diversi artisti, si è sviluppato 
in tre edizioni. 
In ogni edizione erano previsti tre spazi laboratoriali, condotti da 
tre differenti artisti, lungo una asse temporale durato circa due mesi. 
L’immersione nella pratica artistica consente di azzerare i ruoli tra 
le persone coinvolte nell’esperienza, e strutturare nuove dinamiche 
relazionali, soprattutto nel caso in cui nel processo formativo siano 
coinvolti anche gli utenti dei servizi. 

Risultati 

La valutazione di esito e processo del progetto, ha rilevato che tutti 
i partecipanti, hanno sperimentato benessere, relax, fi ducia e forte 
senso di appartenenza. 
Tra un workshop e l’altro apparivano più socievoli, meno depressi 
e mostravano segni di benessere più marcato rispetto ai colleghi 
dei servizi che non avevano partecipato. 
L’esperienza ha contribuito a migliorare la loro motivazione e 
sviluppato nuovi strumenti per accogliere il paziente in un clima 
maggiormente empatico centrato sulla relazione e su una comuni-
cazione più  bilanciata.
I partecipanti hanno espresso le loro valutazioni e considerazioni 
attraverso uno strumento di autovalutazione, il Semaforo, messo a 
punto proprio per questo percorso formativo. 
Dalle analisi di questi questionari sono emersi diversi elementi e 
suggestioni da parte dei partecipanti che dimostrano come attra-
verso questo percorso esperienziale siano stati raggiunti alcuni 
importanti risultati:
• acquisizione di fi ducia nell’arte visiva (arte, video, fotografi a, 

performance) come agente di benessere, per se e nella relazio-
ne con l’altro/a;

• sperimentazione di benessere ed emozione durante la forma-
zione;

• senso di appartenenza e di team building;
• acquisizione di conoscenze, competenze tecniche e valori per 

facilitare il dialogo creativo da utilizzare con l’altro/a e con il 
gruppo nel contesto personale e di lavoro;

• contributo nella riduzione dello stress.

Conclusioni 

Gli obiettivi dei workshop erano focalizzati a creare occasioni crea-
tive di rottura per gli operatori socio sanitari partecipanti rispetto a 
un quotidiano ripetitivo e stressante. 
Tale esperienza, realizzata attraverso un percorso formativo dove 
è centrale l’intero processo e non le singole azioni, può essere in 
grado di generare visioni nuove su se stessi e sul contesto in cui si 
opera. 
Lo stress lavoro correlato è un fenomeno allarmante sia per il di-
pendente che per l’azienda in quanto riduce il rendimento e la 
qualità del lavoro. 
Sostenere emotivamente gli operatori socio sanitari, categoria pro-
fessionale fortemente esposta alle situazioni di stress lavoro cor-
relato e ai disagi prodotti dal burnout, attraverso metodologie for-
mative basate su approcci di welfare culturale può favorire il loro 
benessere e la loro crescita professionale in un’ottica di apprendi-
mento permanente. 

I workshop, nelle loro articolazioni e struttura, grazie alla pratica 
artistica, hanno avuto lo scopo di generare senso di appartenenza 
all’interno del gruppo (team building) per favorire maggiore colla-
borazione tra i diversi servizi della macrostruttura dipartimentale. 
Indubbiamente, l’esperienza di formazione Avere cura di chi Cura, 
ha creato occasioni creative di rottura per i partecipanti, rispetto a 
un quotidiano ripetitivo e stressante. 
Questo ha consentito di generare visioni nuove su se stessi e sul 
contesto in cui i partecipanti operano e in un’ottica di apprendi-
mento permanente, ciò può sicuramente fornire una risposta effi -
cace al miglioramento dei processi di reciprocità all’interno della 
relazione d’aiuto tra operatore e persona in cura.
Per contatti www.dipendenzepatologichepalermo.it.
Maggiori info www.dipendenzepatologichepalermo.it /14-
settembre-ore-1500-1830-webinar-avere-cura-di-chi-cura-arte-e-
cambiamento-sociale.
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